
L.R. 2 febbraio 2004, n. 1 (1). 

Politiche regionali per la famiglia.  

Art. 1  
Finalità. 

1. La Regione Calabria, ai sensi e per gli effetti di cui agli art. 2, 3, 29, 30, 31, 
32, 37, 38 e 47 della Costituzione e della Convenzione ONU sui Diritti del 
fanciullo resa esecutiva ai sensi della legge 27 maggio 1991, n. 176 (Ratifica 
ed esecuzione della convenzione sui diritti del fanciullo fatta a New York il 20 
novembre 1989), riconosce e sostiene come soggetto sociale essenziale la 
famiglia fondata sul matrimonio in qualità di istituzione primaria per la nascita, 
la cura e l'educazione dei figli e per l'assistenza ai suoi componenti. Ai fini degli 
interventi della presente legge il concepito è considerato componente della 
famiglia. Detti interventi vengono estesi anche alle persone unite da vincoli 
giuridici di parentela, adozione o affinità.  

2. La Regione con la presente legge, promuove il servizio pubblico alla 
famiglia, predispone e attua iniziative e procedimenti mirati alla tutela dei 
componenti della famiglia, attraverso una organica e mirata politica sociale per 
promuovere e sostenere il diritto della famiglia al libero svolgimento delle sue 
funzioni, ritenendola l'ambito più importante in cui si forma e si sviluppa la 
personalità dell'individuo. La Regione, a tal fine, nel rispetto delle convinzioni 
etiche dei cittadini, tutela la vita in tutte le sue fasi con particolare attenzione 
alla gestante, al periodo prenatale e all'infanzia, favorisce la maternità e la 
paternità consapevoli, la solidarietà fra le generazioni e la parità tra uomo e 
donna, sostiene la corresponsabilità dei genitori negli impegni di cura e di 
educazione dei figli, persegue la tutela della salute dell'individuo nell'ambito 
familiare, attua attraverso l'azione degli Enti locali, politiche sociali, sanitarie, 
economiche e di organizzazione dei servizi finalizzati a rimuovere gli ostacoli di 
ordine economico e sociale che impediscono il pieno sviluppo della persona 
nella famiglia. Si intende per servizio pubblico alla famiglia ogni attività, resa 
con le finalità e gli obiettivi di cui alla presente legge, da strutture pubbliche o 
private, senza fini di lucro, che rispettino i criteri e gli standard fissati dalle 
leggi e dagli atti di programmazione regionale.  

 

 

Art. 2  
Obiettivi. 

La Regione, nella propria attività di programmazione e di indirizzo politico, 
d'intesa con le Province e con i comuni nelle forme e nei modi previsti dalla 
legge n. 34/2002 e del regolamento di attuazione approvato dalla Giunta 
regionale entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, realizza i seguenti obiettivi:  



1) favorire la formazione e sostenere lo sviluppo delle famiglie mediante la 
rimozione di tutti gli ostacoli che creano difficoltà nel corso della vita familiare, 
quali quelli di carattere abitativo, economico e della salute;  

2) sostenere l'alto valore della vita, garantendo il diritto ad una 
procreazione consapevole e responsabile, rafforzando il principio della 
corresponsabilità da parte di entrambi i genitori nei confronti dei figli, 
rimovendo altresì gli ostacoli che si frappongono alla realizzazione della volontà 
di procreare, anche al fine di prevenire l'aborto, realizzando interventi volti a 
prevenire e rimuovere difficoltà economiche e sociali secondo quanto previsto 
dall'art. 4 della L. 22 maggio 1978, n. 194, su "Norme per la tutela sociale 
della maternità e sull'interruzione volontaria della gravidanza";  

3) sostenere le situazioni familiari disagiate di famiglie con disabili, famiglie 
con anziani soli, famiglie monogenitoriali con figli minori;  

4) ridurre le differenze nelle condizioni di vita delle persone che 
appartengono a tipi di famiglia diversi per numerosità della prole e/o per la 
presenza di persone con handicap fisici o psichici, tutelando il benessere di tutti 
i componenti della famiglia attraverso azioni mirate alle varie necessità;  

5) promuovere le iniziative volte a favorire pari opportunità tra uomo e 
donna nella famiglia rendendo compatibili le esigenze derivanti dagli impegni di 
lavoro dei coniugi con quelli della famiglia, anche attraverso una maggiore 
condivisione da parte del padre degli impegni di cura e di educazione dei figli;  

6) riconoscere e tutelare il valore sociale del lavoro domestico in quanto 
attività essenziale per la vita delle famiglie e per la società stessa, tutelando 
anche i periodi di impossibilità fisica ad espletare l'attività domestica;  

7) sviluppare tra le finalità dei Consultori pubblici e privati, tra i servizi 
socio-sanitari e assistenziali, la valorizzazione sociale e personale della 
maternità e della paternità, la tutela dei minori e della donna, l'unità e la 
stabilità familiare finalizzate comunque al benessere dei suoi componenti e la 
solidarietà sociale a predisporre specifici programmi di sostegno in favore di 
situazioni di particolare disagio originate da accertati motivi psico-sociali 
familiari, da povertà o dalla mancanza di autonomia fisica o psichica;  

8) promuovere attività di tutela, assistenza e consulenza a sostegno di 
soggetti privi per qualsiasi motivo dell'assistenza dei genitori, delle vittime 
della violenza anche sessuale, dei minori sottoposti a maltrattamenti, abusi e 
abbandoni, nonché il sostegno della coppia madre e bambino vittima di 
violenze familiari, attraverso il potenziamento dei servizi socio-educativi e la 
realizzazione di strutture idonee all'assistenza dei soggetti indicati alla presente 
lettera;  

9) potenziare i servizi socio-educativi nel rispetto dei diritti del bambino al 
fine di prevenire i processi di disadattamento, prevedendo modalità 
organizzative flessibili per rispondere alle esigenze delle famiglie con 



particolare attenzione a quelle numerose e monoparentali, attraverso il 
potenziamento della ricettività dei servizi di asili nido, anche mediante il 
convenzionamento con i soggetti che gestiscono tali servizi secondo gli 
standard qualitativi e organizzativi definiti dalla Giunta regionale, organizzando 
dei supporti tecnico-organizzativi per combattere il fenomeno della dispersione 
scolastica e attivando, con particolare riguardo ai capoluoghi di provincia, spazi 
di aggregazione educativo-ricreativa a disposizione dei minori;  

10) promuovere e sostenere, con contributi finalizzati alle attività 
programmate e secondo i criteri stabiliti dalla Giunta regionale, entro sessanta 
giorni dall'entrata in vigore della presente legge, le iniziative finalizzate alla 
creazione di reti primarie di solidarietà, l'associazionismo e la cooperazione, al 
fine di favorire forme di auto-organizzazione e di aiuto solidaristico tra le 
famiglie per la cura dei bambini, degli adolescenti, dei disabili, degli anziani.  

 

Art. 4  
Interventi a favore delle famiglie in stato di bisogno economico. 

1. La Regione adotta specifiche politiche sociali mirate alle famiglie in stato di 
bisogno economico, agendo anche sui fattori familiari che possono costituire 
cause di rischio e di povertà o di deprivazione.  

2. A tal fine la Giunta regionale, con propria deliberazione da adottare entro e 
non oltre 60 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sentite le 
Province:  

a) stabilisce i criteri, i metodi e gli strumenti idonei a rilevare ed a valutare 
la povertà economica e in genere, le situazioni di deprivazione materiale e 
sociale suscettibili di essere affrontate con aiuti economici e ad identificare le 
caratteristiche delle situazioni di povertà e di deprivazione, non solo come 
condizioni statiche, ma anche come processo sociale;  

b) determina la soglia minima complessiva di risorse che costituiscono "il 
minimo di sopravvivenza", in considerazione delle tipologie familiari, della 
composizione qualitativa e quantitativa del nucleo familiare e dei fattori 
ambientali.  

3. La Giunta regionale, sulla base delle rilevazioni e delle determinazioni, di cui 
al comma 1, nella delibera di cui al comma 2, progetta, altresì, un sistema di 
interventi che, prevedendo anche l'utilizzo del privato sociale, del volontariato 
e delle reti informali di solidarietà consentirà annualmente di:  

a) organizzare gli interventi;  

b) offrire programmi personalizzati di aiuto per ogni specifica situazione di 
povertà e di deprivazione, considerata nei suoi aspetti e nelle sue dinamiche 
specifiche;  



c) promuovere compatibilmente con le disponibilità del bilancio regionale il 
raggiungimento per ogni famiglia del minimo di sopravvivenza con 
l'attribuzione di risorse idonee a consentire una esistenza libera e dignitosa.  

4. Nell'esercizio dei compiti di cui al comma 2, la Regione, sentite le Province, 
seleziona e indica i settori prioritari e le situazioni che l'intervento delle 
strutture pubbliche deve privilegiare e quelli da attribuire, con sostegni e 
incentivazioni al privato sociale, anche con la creazione di mense e empori 
sociali gestiti da Cooperative sociali di cui alla L.R. n. 5/2000.  

5. Viene altresì inserito nel programma d'interventi di cui ai commi 2 e 3, la 
disciplina dell'assegno di maternità e l'entità dello stesso da erogare ai soggetti 
di cui al presente articolo. L'assegno verrà corrisposto al Comune di residenza 
che inoltra la pratica alla Provincia, previa richiesta fatta dall'interessata al 
Comune ed esperiti gli adempimenti amministrativi da parte del Comune 
stesso entro 30 giorni dall'invio della domanda da parte della Provincia.  

6. Il progetto di sistema d'interventi previsto dal presente articolo e deliberato 
dalla Giunta regionale, costituisce orientamento direttivo vincolante per la 
programmazione e l'esercizio delle funzioni amministrative da parte degli Enti 
locali. Il progetto può essere inserito in sede di approvazione del Piano socio-
assistenziale di cui alla L.R. n. 23/2003.  

7. L'ordine di priorità degli aventi titolo alle provvidenze di cui al presente 
articolo è determinato sulla base del quoziente familiare che viene stabilito 
secondo i seguenti criteri:  

a) reddito complessivo;  

b) numero dei componenti della famiglia;  

c) presenza nel nucleo familiare di:  

- soggetti portatori di handicap;  

- anziano convivente non autosufficiente;  

- soggetti in situazione di particolare disagio psico-fisico.  


